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APPLAUSI
DEL MAGNIFIGO BORGO DI LUGANO

AL RETTISSIMO GOVER ^ fe
Dell ’ Illustrissimo Sig . Don

GIUSEPPI 1.EGD1GARIO
sy AMHfN

SENATORE DELL’ ECCELLENTISSIMA E POTENTISSIMA CITTA
E REPUBBLICA DI LUCERNA . COMANDANTE

DELLA BRIGATA D' ÈNTLIBUCH , GIÀ' LANDFOGTO
DI MUNSTER ec. ec.

LUGANO nella Stamperia AgneUi o)(o MDC.CXCVI.
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SONETTO.

Del Sig . D . Gioachimo Ferrari Cancelliere , e Assessore

di Giustizia , e Presidente del Borgo di Lugano .

•'HE fai ? che gemi ? che ti struggi in lai ,
Ricco , Povero , Artiere » al presto giorno
Di fare Amrhyn a’ lidi suoi ritorno,
Scudo - c- n.rii  r »«i »i >

La pierade , 1*amor , onde ben sai
Ver te fu sempre il di lui cote  adorno,
Non perran col Ceresio suo soggiorno,
Ma per lui pace sempiterna avrai ;

Talché il vizio , ÎI livor , la man rapace
Dalla Forza , dal senno incatenati
Unqna scorranno a disetat 1’ Audace »

Tergi i tuoi lumi , e su la cetra i Vati
D’ Amrhyn dell ' Oro domator sagace
Ad arpeggiare ascolti i pregi amati ?
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SONETTO.
Del Sig. Don Pietro Frasca Dottore in ambe le Leggi  ,

e sicario di Giustizia di Lugano  .

(a) jj ^ /EL bel Ceresio in riva un di sedea
Dolente Donna a Leodegario accanto ;
Frumento eletto a Lei d ' intorno avea ,
E verlava dagli occhi on mar di pianto.

Se 1’ ottenesti a me , mesta dicea
Quello segnando , ah non scemarne is vanto ,
Col lasciarmi , o Signor ; o se son rea
Danna la colpa sì , ma resta intanto .

Tacque 1' afflitta Donna ; ed ei la mira
Benigno sì , che quali par si arrenda
Al molle lagrimar , indi sospira.

La Donna allor : ah non sia mai , si renda
Ai patrj Lari Amrhyn ; Egli il destra ;

(b) Ma al par di Kruss il suo poter si estenda .
(a) Si allude al grano attenuto per la Comunità dal!' Illuih stimo Sig. Capitano da’ Si¬

gnori Commissari FranceS .
(b) D. Cafimir# Kruss, che dopo essere stato al Saremo di Lugano, fu fatto.Scoitelo,
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SONETTO
Dello stesso  .

I ^ mpo e destin , Voi , che alla sposa amata,
Al picciolo Astianatte , il Genitore
Crudei strappaste , ed alla moglie grata
D’ Ulisse ne troncaste il casto amore ;

Deh per pietade almen la sventurata
Sorte per noi fatal , che di dolore
Ne colma ognun , vostra mercé cangiata ,
A noi ne lasci Arnrhyn Duce , e Signore.

Ma vani voti oimè ? Noto infedele
Pel Ciel li sparse j e il prode duce intanto
Ali ’ Elvetico suol volge le vele.

Propizi Numi , ah lo serbate ; e il pianto,
Che per lui sparge il popol suo fedele,
Cresca al natio splendor di gloria il vanto
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SONETTO.
Del Padre Don Antonio lambertrngb 'i C, R. S,  P . P.

nella Università dì Pavia .

Rima Hi bel sudor asperso il crine ,
D’ usbergo , e Ipada non armato i-nvano
Te vide il Russ dal patrio Ciel lontano (a)

Co* Marte in campo minacciar rovine ;

Poi con Astrea giìi dalle verte alpine
Emulo dell ’ antico onor Romano
Scender dove la destrae  manca mano (b)
Stende il Cere sto allo iìranier conàe ;

Ed or deposta 1* onorata soma
Tornar vedrai ti in grembo al suol natio
Cinto di verde uliyo ., e allor la chiòma *

Così d' Europa pur 1* arbor ferace
Di Palla annodi il capo omai , mentr ’ io
„ Vado gridando Pace ^ Pace , Pace*

(<*) Il Sig. Capitano prima de! sue felice Gemo » In Lugano ha servita «elle armi V»astrani»r: Potenza.
(b) Si allude ai due rami del Lago , che valgonoa Forte, e a Porlezza.



VII.

CANONI CVS TO *N \ r;«S VAULUS DE CÀNSVALI5
V1C Rì 'w'S FOE NEUS.

"ElLEAHk*

JL N Themis impafiens ad doBì culmina Pindì
Avolat , & querulos fundìt ab ore sonos  ;

Musa Castalio car vos decumbitis amni  ,
Suspensi & fagis aurea pleblra fileni  ?

Nane funi divini memoranda trophaa Jofephi
Dum Pater , & Judex hoc nitetr ipfe trhono  r

His diffiis Musa fiorenti Sede refurguntr  ,
Protinus Amrini grandia gesta canunt  :

Arretias auree nunc totus porrigat Orbìs  ,
In solo Ò“ flupeat tanta micare Viro  :

171 rediens varin Ver pingit floribus arva  ,
Sic Pallas do5lo vestii honore Ducem  .

Ipfe toga fulget primitivo flore juventa  ,
In viridi legitur fronte fenile decus  :

Cesarea Lue ernie dum sedet lile corona  ,
Intenti ore Patres aurea dilla bibunt  .

Quisquis entm Procerum cum lato murmure clamai
Justinianus nunc lucet in Orbe novus  ;

O Lugana , o fors , o nunc mea Patria felix ,
Qua miro Amrini duceris imperio  I

Nunc redit in cunblis florens pax aurea rebus  ,
Festivo turres & petit antra pede„

Nec metuit Vidua acceptam nunc perdere fortem ,
Secura & brevibm confidet lila focis  ,

Nec pauper fupplex languefcit tristis in aula  ,
In pr elibus celerem sentii adeffe Patrem  ,

G*«*

L
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Caustdicus tardai me lites arte feraces  ,
Sed tendit justi promptus ad arma fori ,

Nec vigiles grata surgunt de notte latrones  ,
Nec crepitans aurg divitis arca pavet  ,

Justitia virgam auratus non flettit acervus ,
Sordida Diva aurì sub pede vitta jacet .

Italiam miferam panie penuria torquet,
Jam mortis populi pallor in ore fedet  ,

Cura Amrini ingens frumenti furgit acervus  ,
Litore Cerefi ridet amica Ceree .

O Pater , o Princeps , populorum o maxime Distian,
Cui vita , atque falus eredita nostra viget  !

Pompe] , Attilii felicia tempera surgunt  ,
Qui tantum curant vivere prò populis  .

Heu dolor t  o fatum , nunc trìstis imago refurgit  ,
Pettore Lugani gaudia fusa rapit  !

Lucerna volìtant jam pieno gurgite naves,
Infratta * ex remìs fpumat & unda Lacus,

Qiùfque fatìgatus contendìt in aquore primus
Ut plenis oculis numina grata libai  ,

Amrinum feflivus jam Or do clamai equeflris  ,
Et tota ex magnis fervei arena viris ,

Regius expettat quoque raptus amore Senatus  ,
Augusta ut ponat laurea feria Cornee  .

Heu Lugano tuo fagiani fufpiria vultu,
Nam Lucerna tuum prcedicat effe Deum  .

Grar .dia fata videns /acro vestita decoro
Sic Tbemis ad Mufas vertitur ore gravi  .

Vos vos Cast alia quafo mihi parche Diva  ,
Si roseo letto languida membra tuli  ;

Vos celeres nunc ite ad dulcia murmura fontis  ,
Somniferum circa ludat & unda caput  ;

Divinum -plettrum antiqnis appenditi truncis
Que plus vos canitis , plura canenda manent  .
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Ejusdem,

EPIGRAMMA.
Ad Senatum Cafareum Lucerna,

O Pfyffer , o KrusLucern * , o Namîna gentîs
Helverise , & cuacto nomen in orbe fonar*

Ccelum vos faustos ferver "tmumque denatura,
Floreat in vèstro regia virga sodo.

Auratis pennis ad vos fetlìnar Apollo
Amrini palma» nunciât alle Thfoni ;

Litore Ceresi femper fulgebit imago;
Lugani popolo numinis instar eri; :

Sed tota Amrini , o Krus, , in te gloria , furgir *
Nam norunt omnes ie dócuilse vism.

Ejufdem.

In laudem Lucerna Augusta  *

Lucerna Augusto qua» cingìt teinpora ladro
In cunctis gestir nunc Ctmiuîatà bonfs;

Hic Ceres effuodit pieno sua munera corno,
Hic docta pì.ngit Flora virerà manti ;

Neptunus merces longinquq : Kquoxe cfucit >
Divina » piena spargifc|ubi.qjie mgpju.;.

Hic Mars sanguineus producit fulmina bellif
Scipiades surgunt qui agnilna densa fertìot l

C# sarea ingenti , divini » aula refulget,
Hic seder in proprio do&a Minerva Thcono »

O Decus , o Lucerna , o cuncti gloria mondi
Emula dando libi mimica cella volani •

8



SONETTO

Dì D . (Hambatìjia Riva C. R» S,

(V*
improvvisa sa la patria sponda

Al tuo fausto apparir » Signor , si pinse r
Insolito piacer corse per 1*onda ,
Che Gauao algoso a delibar si spinse*

la pria la spada , al comun ben feconda,
Vindice del peccar Tera ’dè strinse r
Placata poi * della Palladia fronda
Il capo venerabile fi cinse . -a

Digiuna belva * da gran fame tocca
S’ udì morte ulular ma presto tacque *
Che ' Cerere i suoi don le piobbe in bocca.

Gioja * Giustizia , e Pace , e Copia nacque*
Signor * per te . Deh ! perché a noi non tocca
Tcco goderne ognor ? . ,, . Ma al Ciel non piacque.
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SONETTO

Dello fiejso.

\LJ?Uando , oh î quando sarà , che della fame »
d Onde far gioco le Ceresie genti,

L ’ orrido spettro , e la memoria infame
Vadano , o in mar dispersi , o in preda ai venti k

Parmi ancora veder pallide , e grame
Le guance , e gì*occhi d' ogni luce spenti;
E già di vita minacciar lo stame
Sorda la Parca ai Gittadin lamenti •

Ma veggio insiem , eh * ali’ affamate squadre,
Signor , tu porgi a piena man ristoro ,
Provvida cura di Reggente , e Padre»

Ed oh prodigio di tua man ! Che *dietro
Al diserrar del Cereal tesoro
Della fame dileguasi lo spettro /
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SONETTO.

Di Ark&ntt; Caletto-  P fcA*.

Andrai ;» troppa egt' è ver, , «' andrai fra 'î pianto,,
E i so spie nostri alla. natia Cittade,
Signor :; varran li i comma voli accanto*
E mille plausi assorderan le strade .

Tu pria , !k. giunto - » fotta l* aurea manta
Dell ’ Elvetica eccelsa raaestade
Queste ricovra ,, che sii danno il; -Tanta
D*eslerle fide » Italiche contrade «

Poscia a Lei dì , che neî vici a scompiglio
L* aima , che fra noi regna , intana Pac#
Opra e’ iol del suo provvido consiglio t

E d\ che a Lei * che dalla nera face
Ostia gu Tra ci scampa, , e dal periglio ,
Più f ubbidir, che 't comandar, ne piace «.
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SONETTO
Dello stesso

'Al? Illustrìjsma. Signora Capitanerò.

Egoa per fè degna per dolci ; accorre
Grazie del buon Rettor * che dicane il Cielo ?
Donna , m**ascolta : la tua bella- sorte
Veridico Cautor ecco ti svelo. ..

Non tanta luce avvilo , che a Cinzia porte
Sul variabil . volto il Dio di D>*1o , ^
Quanta a te dona T inclito Consorte
Gloria * che copri d*un. modesto yelo.

E quelche  s * ode sa Ceresia» sponda
Oggi a Lui plauio .modular festoso,,
Su te * metà dell *alma sua * ridonda ».

Talché felice io nomeresti ; ognora
E lice Donna ! Cui d* un tanto Sposo
La gloria * il plauso * e ’l proprio merto onora *
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SONETTO
Di Don Giuseppe Riva Luganese

Alle Egregie Figlie dell* Illustrissimo Sig. Capitino

DON GIUSEPPE D' AMRHTS,

Aghe Donzelle , fra ! sospiri , e il pianto
E ' ver » che in breve il nostro suol lasciate -
E 6 darà lucerna il crudel vanto
Di ritogliere a noi vostra beliate?

Deh ! per quei cor » ove « splendon tanto
1/ alme de’ Geoitor virtudi innate ,
Per le tre Grazie , che vi stanno accanto,
Deh ! cangiate pensier , e qui ristate .

Ma • che parlar , se già ne' Fati è scritto
Vostro destin,  e là sul patrio , lido
Prepara Imene duo bei serti a voi k

Ite felici , e al vostro sangue invitto
Unendo un’ altro , eh ' egual vanti il grido »
Ambo peniate a propagar gl ' Eroi,
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PER  LA PARTENZA

EGLOGA
Del Sig. Dott . Leone sgancili  .

LICI DA,  E C O R I D O.

Cor.  C ^ Nst* è , pastor , questo « fardo insolito ì
Bruno era ancora il Cielo , e gufi , e nottole
Vedea nfi svolazzar fra I’ ombre taci re ,
Quando a Lugan burro , e ricotta a vendere
Stamane andasti , e or già le capre a mungere
I pastor vanno al primo raggio d* Espero .

lÀc. Sappi . . . . ma dimmi pria , fedel mio Corido,
Guidasti tu ie mie giovenche al pascolo ,
Alla fontana , e sul merigio al solito
Bosco sì folto d ' alti cerri ,  e Ira flint ?

Cor. E ne puoi dubitar ? Io ben rammemoro
Qua ! cura avesti tu d Ile mie pecore ,
Quando col mio Melampo 11 lupo a uccidere
la val d ' Isone andai.

Lic.  Sappi , eh*un tenero
Commovente ogni cor dolce spettacolo
Mi « ottenne fioor : in breve spazio
I miei cesti votai ; poscia al gran Tempio,
Che in alto il Bntgo sottoposto domina,
Vidi di geme immensa tu -bî accorrere,
L aneh* io v*andai coll*«{solfato popolo.
Ivi adunato de* gran Padri Elvetici
Era il consisto , che al nostro buoa  Giudice
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Al degno sO immortal LEODEGARIO
Nomava u-n succeslor . Oh come ingenuaIn volto a tutti sfavillar vedeasi
La gioja , e meraviglia , allorché ai meriti
Del nostro AMRHYN s’ udian i giuKf tessere
Elogi , e plausi 1

Cor. O fortunato Licida,
Quanto la tua felice forte invidio ,
Che tai cole vedesti ! E in tanta gloria
AMRHYN qual si mostrava ? '

TJc.  In queir amabile
Volto ove insiem soavemente accoppiatisi
Dolcezza , e maestà ; la sua dell ' anima
Paga sol di virisi vedeasi- splendere .
De’ Luganefi in lui rivòlti i cupidi
Occhi a gran forza trattenean un tenero
Pianto , il pisi degno omaggio alla sua gloria ,
Indi quel cupo universal silenzio
A romper venne eletto stuol di nobili
Vati , che a gara su dorate cetere - -
D’ AMRHYN al nome augusto inni cantavano .Oh ! come allor del Mantovano Titiro
Io pure invidiai 1* arguta , e nobile - -
Zampogna , onde innalzò 1’ alta memoria
Dell ’ amato suo Dafni insino allieterà.
E già volea dar fiato alla mia stridula
Silvestre canea , ma a frenare il fervido -
Mal concetto desio forzommi un gHi'do --
Timor ; che troppo tra que' Cigni armonici
Stuonato avrebbe - il gracidar d’ un papero ,

Cor. Sano consiglio . Ma mentre oggi snodati©Di sì bei cantai fidi -del Ĉetesio -- — i . Š
U . Solo



&%&mit^
solo le nostre selve ingrate , t  imit 81e r
Staranno, e non s’ udrà d' AMRHYNs gli t 'ncotnK
Dal cavo sen de*monti Eco ripetere? .

Lie.  Cant ’atn dunque a vicenda , e menktè assidon,!'
krev ' ora a riposar sotto qtiest* elice J
Tu incomincia a cantar . Dai nostri semplici
Modi , come tra noi victuHe onorasi,
Oggi le Ninfe , ed i Pastori imparino.

Cor.  O giorni memorabili, e felici, , ~ ^
In cui dagli astri amici a noi concesso
Fu di veder commesso il comun Bene
Al saggio AMRHYN , .che tiene impressi- in ©ore
Tutti d’ onore., -e di giustizia i semi*,
Che Temi ai suoi pisi cari alunni inspira *
Qual ira di destin si.  lievi e prèsti -/ r- - .
Vi se * sparir da questi lidi a Volosi*

Lic.  O mio deserto suolo , o patrie riverì ' ■ -
Che nude , e prive , del pìU eletto , ^ degne
Vostro sostegno lagrimatido andate-,
E in van Li asma te le crudeli stelle , '
Mirate come belle oggi fi fanno . ' ;
Con vostro danno l ’ Elvete cfenttade.
Qui il nostro Sol già cade ', e là slabbrila
D *« na novella luce il Ciel . ridente .

Cor.  Ti rammenti , pastor, „le il cor sensibile '
\ D *AMRHIN per noi non èra V qmil di furali ! -

Tutti facea tremar minaccia orribile ? . ~ «
Lie.  Gelo ancora iu pensarlo . In sordo fremito

Pane chiedeano i miseri mortali,
E il pane era negato al cornuti gemito »

Cor.  Se talora al gregge amato
Arrabbiato

C

PIp*CV
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Lupo errar dintorno mira, ,
Pastor provido , e sagace
Non ha pace ,
E sollecito, *’ agg ' ra ,
Finché noi: guida alle natie capanne
Salvo T armento dall ’ ingorde zanne ..

Lir,  Tjle AMRHYM la nera Fame »
Ciac alle grame
Genti in volto si vedea ,
Da noi fungi in bando volse »
E ritolse
Tante vite a morte rea .
Su venite , Pallori , e Ninfe a squadre»
Un ’ ara ergete al nostro Nume % al Padre

Cor.  Ogn ’ anno in sua memoria
Qui si votin di vin tazze spumanti »
E intorno ebbri - se stami
Ornati d*edre , e bacchere
Vengano i pastorelli a suon di nacchere
Ad intrecciar carole * - ».
Dai primi albori al tramontar del Sole .

Iac, Qui  sorga un verde platano
Ad ombreggiar questa ridente chiostra »
E inciso .di man nostra
D' AMRHYN il nome onorino
I nostri figli , e l’ alber sacro infiorino
D’ amaranti , d’ anemoni , e devoti
Con grato cor offrano incensi , e voti.
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SONETTO

Di N. n:

‘X
Apida fiamma di terribil guerra p ° èd
Scorre I' afflitta ln sobria a parte : arparte <
E vincitor temuto il Franco Marte -a
Tutta ha già cerca omai 1’ Itala Terra .

CO’ • tcX :i ; .

. 1 !' : Ì 1 -’ jf . Ul

, L H ’upl J *J
■ ■!' : ;<J i j

^ *■ ST «1 * s s * i 6 r '
Qui solo s . cor spazia sicura ed erra - . ' - ^

E ' amica Pace , e i doni suoi compatte ’f <:a ■ v T
Benché d' Insubri » Lì margo orrevol parte - r-‘T*
Sia del bel suol , cui 1' Alpe , e il Mar rinterra

- . ' 5 chiasso allole
Chi f far salva nel? comun .periglio . «t j , b si ; îj

Potè , Patria gentil , chi -colla Pace .,.jtfrî ■ziz:i <±.  al ^
Pur la copia condurti in rari modi?

î - :Cjr -b i '.;r OfM'b SV.6*- *1 »T
Ah b-»n tu il saggili: Elvetico ComfigHaei;:rr i eMalnîìd ?1

Ben a ragion la risieno?ralla iagaoe 'b g; imi -tvbaaajj o3
Del generoso Amrhvn ringrazi ! e lodi î
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Di Do>p Giacomo;. D& Jsilippit,  C , R . Si.

7T
ÌKujl’ Instane de ton départ , d’ Amrhyn est1 arrivé »,

Indaot fatal hétasS. qui fait notremalbeur
Fuisqu* il ; va nous, ravir des Bailliš ; le meilleuc ».
Qj}  protond dan» noi , coeuts- feraî toujourS: gravd *,

Ter ^sublime» talens ». ta constante èqui té;.
Ton vif atnoar sur- tout ont cbac-mó’ ieotiei .coeur î;
L’ ouvrage* glorjeu * qui fan nqt-re bòt>he.ur : ^
Tu 1" a* eri peu ds tema fagemem eouLooné ». '

- 1

Notre cuisant chagriu assembleo nous détnontre
La , perle de Lugan- , de àsine que- i ' acquis
0 .us u Patrie , fait , qui court * ta rencontre

TU; t’ ea . va, dono - tempi ! dè veritablè gioire ;
Tes bienfaitSi à jamajsa fecoatrpar ; houî’  éc 'rùs ' f’
Eq.  graades - lente * d*oc «u Tvmpls -dà - Metri otre ^

/
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SONETTO)
Dello stesso ».

T*raduiUn# libera delibanteceàtnte

l &̂ Erchè sì. ratto giunse il dura istante
Appoctator . di ' puhblfcò dolore ?
L *ali accrebbe crudele anche alle piante
Per rapirci il pili amabile Pretore »

Fu breve sparlo ali9 opra tua bastante
Per renderci felici . Intenso amóre ,
Rari talenti - ed equità costante
V ebbero parte r  c ci ha» rapito il core »

Noi ti perdiam . La Patria che ti acquista
Fa piena col tripudio al mondo, fede ,
Che il Ceresió a? ragion a,' a«gè e rattrista . .

Parti ahi 2 dunque : e con te viene la Gloria 5
Ma i benefici tqoi ferma avran sede
Di . ciascuno di noi nella, memoria.
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A Sua Etcellenza il Signor

DON GIUSEPPE LODOVICO CASIMIRO KRUS

Attuale Scoltecto della Eccellentissima Città , e Repubblica
di Lucerna ec.

Già Capitano Reggente di Lugano *

SONETTO
Del Causi àteo Girolamo P^gezzi .

r

On chi ritratte in lungo ordine antico ,
Ha 1* itnagin dei Padri in marmo , o in tela;
Non cbi pendenti agli atri ! ha . del Nemico
L * Aste , gli Usberghi , e la rapita vef?/,

Nò non è questi dì vfrtude amico,
Se con mentito aspetto in seno cela
Stretto cuore , alma vil ^ genio , impudico ^
E con merti non proprii a gloria “anela ;

Saggio è colui , che alla virth , che splende
Nelle imprese d. gli Avi , e al prisco onore
Nel bene oprar - pili lì riscalda , e accende:

Tal *è d' Amrhyn , che il tuo glorioso esempio
Nell ’ emular , fatto di le maggiore ,
Poggia di Gloria ali* innaccesto Tempio»



Xxm.
ELEGIA*

Di N . N . c R . s *.

l̂ Alve o Cereflì Tellus mib 't grata recepto
Salve o ter sauslis suddita fi ieri bus  l

Non quia formosa inter latifjîma colla
Surgis , ubi lenii temperai aura diem  ;

Aut quia subjeiius saaeht lacus ire per undas t
Et varili tempus saliere ddiciis  ;

Std quod in Antonia suprtmis finibus erram
Nos leat AMRHYNO Pnefide tuta Quies  ,

Quam bene ab Helvetiis , JOSEPH , Tibi fumma potestà*
Credita , vicinai Marte agitante piagai  !

Te propter Regio bene nullis obnexia belli
Damnis , lata tuis vivit in aufpiciit  »

Vidi ego perrupto Eumenides Acberonte forores
Sedibus bis nofìris ponert velie pedem  :

Lumina volvebant turgentia fanguine & igne  ,
Qttafsabantque faces t vipereasque comai  ;

Pone fequebatur fulvit crrcumdatus arma  ,
Sanguineafque gerent Man ferus exuvias  *

Et flmul injîabat prono Bellona flagello.
Fratrie agens currum , atque JEgidet corte ut iem  :

Quas Tu terrarum peftes bine vertere grejsut
JufJtsti , & nostris parcere limitibus .

Ipfa etiam malefuada Fames , Comes altera Belli
Setvior , bine vanas serre coabfa minas  -

Nam quotiti populi languentis tabius amore
Visus ad Insubrei ire redtre viam  !
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Ne : prius optata voluisti membra quieti
Credere , quam nobis , Te duce , parta feges  .

Art referam ut Themidis fuens cotumenque decusse  §
Sontìbm ac terror , prastdìumqye ìionis ì

Utque animos curans averfos pungere , laude
.Clarmris gemina .Judicis , atque Patrie  ?

Sei quid ego imprudens pergam tua dicere fafta  ?
An gravi ut crescat , Te fugiente , dolor i

Non opus est Musts , ut fis memorabili ulli  ;
Te fati in nostro peftore fculpfìt Amor  «

.EPIGRAMMA

Dello stesso

Jofephum jussit Pharao regnare secundum,
Sepofita iEgyptum qnr dape restituit

Queis Te numeribus decorabimus , alter
Quos Famis eduxti faucîbus incoîun

Si minus ergo licer le nostrum dicere Keg
At regimnda-Tibi , quod potè , corc
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Del Sig , Abbate Dott Rodolfo Riva Patrizio Luganese %

Composta il cria , io *etro mauro avvolta
Del bel Ceresio sulle sponde  amene
Stava smarrita Astrea , e ali ’ aura volta
Voci spargeva di mestizia piene .

Anelante , dicea , ver te rivolta
Ferma , t ’ arresta , Ainrhyn , soia mìa spenti
Mira qual m’ abbandoni # e come involta
Fra gemiti , soipir , tormenti , e pene ì

Fermi , rammenta almen quel laccio amato,
Che arabo ci strinse fin dagli anni primi 1
Ma ahi 1 che si sciolse come nebbia al vento »

Ma partì , e in sen mi lasci al mio tormento ?
Nò non sia ver : che ' fra gli erto sublimi
Munti d * Elvezi * seguitimi a. lato.

D



SONETTO

Dd Sig* Giuseppe , Fabrizio- Lstganepi

Lucerna , al tuo sen ecco che ribde
L * almo d*Amchya , di te ben degnò Figlio j>
Che lante di valore e di consiglio -9
Qual leguace d* Astrea , prove ci diede i- -

Nel suo bel cuore la. clemenza Ha ffetfe,- - 1
Regna 1* augusta maestà, fui cigliò,
Egli egual nella ' calma è nel perigliò - --
Opra il ben» 8ÌuZge" iÌ- mafc»’tUfrò-p>ravvede --,.

E tu , mio Canno , appiè» lo sai, che quanto
Godesti sonò a* ‘suoi sereni auspici.
Ora al suo dipartir ti struggi in pianto *

Ma frena il duol , ché a*ei di plausi dégno
Da te va lunge , ognor bei dì felici
A te promette suo maggior sostegno «
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SONETTO*

A.  L.

H come appîen traluce a te Tal volto »
O saggio Amrhyn , ogni virili Celaste î
Qual fuor d* un vetro vieppiù splende accolto
Il solarwraggio , che 1*indora , e investe*

Per te serena le pupille meste
L’ oppresso, e ricompone il crine incolto i
Con la frode a fuggir 1’ ali lue preste
Batte ogni vizio più feroce » e stolto.

Freme 1’ invidia in van», perché sul sud to 9
Come nel prisco Secolo felice '̂ ;j>: oi hvi  .
Tratta per te discese Astrea dal Polo .

Te Lucerna or accogli!; j '%• » «tèsta** ' * : sia;
D’ allor ciugendS^- ài leh ti stringê tzr ddvà'
Tu sei mio Figlio ; ah la mia gloria è questa -
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' SONETTO

Del  Pi FìiijftU M-  C . Socio Urtan. M 'orz*

Eglio inuman d*adunca falce armato,
Che Pali impenni A comun danno-, e
De’ miseri mortài ne sprezzi ingrato ,
E ai fervidi desìi- pietà tu nieghi »

pr teghe

N*‘ arreda i van»! , ed il Cerefio a lato'
Sempre fi vegga il prode Amrbyn ; uè- pieghi
Lungi da noi 1' iuescrabil fato
1 di lui passi, o ad altro suol lo leghi *

Ma oîmè ? che sordo a’ voti miei V edace
Iigordo tempo , e al mio voler restio *
Ali *Elvetico suol lo rende , e tace r

ludi sdegnoso a me rivolto ; audace
In van resisti : Or và , che il suol natio
Ai suoi sudor premio ne porga in pace »
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ANACREONTICA
Dello flessa,

JX ^7 'EU’ Elidano al rNarg.ns »
Mentre crucialo , e mesto
Un dì lagnando- stavami
Del mio destin funesto , ,

Ed<affannoso- ai Numini
Pietà , di cuor chiedea,

- Che men contraria so sterni
La sorte aversa e rea ;

Da non so quale insolita
Ignota voce ascolto ,
Che - minacciosa, parlami *
Ni fa vederli in volto.

Folle , che sei , le lagrime
Ormai , disse , raffrena i:
Vuol de’ suoi Vati Apollir.e.
La mente ognor serena . .

Se a te non ride prospera
Sempre fortuna a lato ,
Sappi , che tal dekb’ essere
D ogni mortale il fato ;

E in van n’ aspetti , . o misero ,
D esser felice ognora ,
Che pregio tale ' agli uomini,
Non fu concesso ancora.

11 mondo inganna e trovansi
Frodi , ingiustizie a segno,
Che amor cangiato vedefi
Talor da rabbia , e sdegno.

Orjù t' accheta , ed il aie
Da Giove tosto impetrai,
E dalle suore Aonie
Favore alla tua Cetra „

Se tu nol sai , dell' ind .tr>
Amihyn cantar tu dei ,
E celebrarne il mento
Sui sacri lidi Alerei »

Ma die , tu . resti immobile,
Ne sai la lingua ancora
Ai grati- carmi sciogliere,
Per chi *1- Cere fio onora ?'

Lieto ti prostra , e supplice,
L estro ne implora umile •
E del gran Duce il merito
Canti I’ usato stile .

A vece tal destatomi
Dal tetro umor , mirai !
Donna gentil , cui simile
Gli occhi non vider , mai r-

E a Lei - rivolto , spiegami,
Le d ss», ormai chi sei r
Che s» pietosa veggoti ,
Propizia , a’ casi miei-.

La . Fama son., tispcsemi ,
Che a palesarti i pregi
Venni d’ Amrhyn magnanimo
E i di lui fatti egregi . .

Ot importuno , è il piangere ,
Son fuor di tempo i lai ;
Di Lui l* estro fecondane ,
E rasserena i rai.

Sappi , che ormai tre secoli
Son., che Lucerna investe
Questa gentil Prosapia
Di Senatoria veste ;

1
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E dogli onor più classici
Fé’ sempre mai fecondò
II gloriose Stipite ,
Pel suo saper profondo «

La fortunata Esperia ,
La Gallia , e la Sardegna ,
Agli Antenati intrepidi
Carche , ed onor ne assegna ;

E mentre quei d’ Eserciti
Son fra’ Primati invitti,
Altri de’ Gfandi al novero
Vuole il Re Sardo ascritti,

Nfc in armi sol ne furono,
O nella Toga chiari »
Che anclte alla Chiesa diedero
Campioni eccelsi , e rari ;

Sì , che vide 1' America
Lasciar pieno di Belo
Di questi un gentie *impavido
La vita pel Vangelo,.

Ma a efee fermarsi in tèssere
Lodi a passati Bsoi ?
Dalf Occidente ’ fatinosi . ‘ • --
Perfino ai Lidi Etti . >

A Leodegario volgasi
La -Musa donqèts^ -e ''dîìa
Per Lui stianto 1 al Cerèfco
Fu sempre ' sorte amica.

Aatidiro 'infatti videfte
Dal lieto suol ;felicâ
Ciò j *tbe infestar pose vaio ,
O al retto opPàr disdice ;

Quindi ‘pèrni ti i 'rèprobi 1-;
Con adattate pène » •"*
Scocciar fi Vide îl vižio
'■Baite ■contrade amerre .

Che più ? fu Padre a”miseri »
A tutti su sostegno;
In Lui trovonne il celibe
Un di senior ben degno.

Ma oimè ! che Elvezia chiamala
AI patrio tetto amato »
E ad alto onor già veggono,
Ch ’Essa 1» vuol serbato.

Lugan ti prostra , e pregalo
A non lasciarti ancora ;
Che se il destin là chiamala
Il gran decreto onora;

Dille perà » che serbine
Per te costante affetto ,
Che fosti » e sei per essere
Il popol suo diletto.

Qui pose Fama il termine
AI suo parlare » e il velo
Ali' improvviso seiolsene ,
E ' mi lasciò qui solo •

Signor » .non aspettatevi *.
Che ancor prosegua siL canto ,
Scemar da me potrefcbefi
Di vostre glorie îil vanto «

A LèiV ’rcMò-Duce . assegnisi
Qaaftto sii- mio toz2o -stile

? !Di vbione scrisse , e prego» ! .
Di non averlo- à vite.

Lode quand’ è veridica »
No » «he non perde onore »
Se anco dal labbro porgali
Di -.'busse'»-e vil1 pastore i

Si sa »: eheo aùgel ^ thè «è "solito
HadeP mai sempre il- suolo ,
Cogli ' «It-ri In vano pentade
<& '  erger sublime il >v ®l» »
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SONETTO

Dì Don Sebastiano Gorrini Luganefe.
■ ■ - ■tâgiro :èeì ' Raeto* lirort ~; -

Ffriano di squallor pinti i sembianti'
Gli abitatot del GiuncE fool beato ; '
Spirava ovunque orror , e iti ogni lato
8' udiano rifuonar sospiri , e pianti » "

Tutti dicean , il cuor dal duolo infranti t J ; ' J * i!
Tu parti , Amrhyn . . , . Ah qual destino iogtai^
Ti toglie a noi ? Da noi cotanto amato ? ' v'
E toglie înftem tante , tirtît prestanti ? “

A tal lamenti dal soggiorno algoso
Lo stuolo, delle Ninfe il capo ' estolse, "J
Chi mai partiste anch ’ ei di ' saper Vago -

Ma quando il seppe ahimè ? tristo , e sdegnoso
Scoile r argentea ; chioma j, e poi fi tolse
A Taltrui sguardo , e s" anusto nel tagoi
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SONETTO

Dd Sig , Dottore Giacommantonio Fanelli

^ ^ Cenc d*orror , di lutto » e di ruine
Vedeano l' Idro , il Gange , il Nilo , e l*Ebro ,
Il voi temuto intanto al patrio Tebro
Volgean superbe l ' Aquile Latine .

Re incatenati , e barbare Regine
Insultava fremendo il Popol crebro ,
Che al Duce fier gonfio di fasto ed ebro
D’ insanguinato allor cingeva il crine .

Spettacolo crudel ! Ma se a Lucerna ,
Ove oggi Gloria di sua man ti scorge,
Daranno un guardo dalla notte eterna;

Mirando , AMRHYN , i bei trionfi tuoi »
E il degno setto , che Lugao ti porge,
Quanto t* inyidietauno ì prischi Eroi î
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